PIER GIORGIO FRASSATI: “Il giovane delle beatitudini”. [Torino 1901 - 1925]
Pier Giorgio Frassati fu proclamato Beato il 20 maggio 1990, da Giovanni Paolo II, pur avendo vissuto una breve esistenza, appena 24 anni, perché aveva saputo vivere tutte le Beatitudini del Vangelo.

Figlio di una ricca famiglia borghese, giovane universitario modello di freschezza, di gioia di vivere, di rigore fisico e spirituale e di ricca generosità verso i meno privilegiati. 
1916: Per Giorgio consegue la licenza ginnasiale. Ama la montagna e appena può fa lunghe escursioni. Ama fare scherzi e divertirsi come dimostra il nome del gruppo formato con gli amici, la “Società dei tipi loschi”. Entra nell'Azione Cattolica e partecipa a molte altre opere ed iniziative cattoliche. 
1920: Sceglie la facoltà di Ingegneria. Si iscrive e partecipa attivamente alla federazione degli universitari cattolici.  Rimane comunque legato alla Gioventù Cattolica. Spende tutte le sue energie per la carità verso i poveri e  i malati.

1921: È a Roma per la celebrazione di un anniversario della Gioventù Cattolica; durante un corteo, gruppi di fascisti contrastano i giovani cattolici e lacerano il tricolore: Pier Giorgio lo continua a portare anche in quello stato.
1925: Il 30 giugno 1925, cominciò ad accusare emicrania e inappetenza. Pier Giorgio cominciò a morire, sentendo il suo giovane corpo distruggersi, mentre la paralisi avanzava progressiva e implacabile, senza che nessuno gli badasse.

Muore di poliomielite, contratta durante le sue visite ai poveri. La sua vita dedicata allo studio, alla pietà, alla carità, diviene subito un esempio per le giovani generazioni. Molti circoli della Gioventù Cattolica prendono il suo nome.

LA SUA FAMIGLIA: La situazione della sua famiglia è triste dal punto di vista dei legami affettivi. Padre e madre vivono un accordo difficile e assai formale. Il papà è sempre occupato “altrove”; la mamma si ripaga con brillanti relazioni sociali e con un sistema educativo rigido e freddo. Il dialogo tra genitori e figli è praticamente assente.
Una volta, il padre con tono sprezzante gli pronosticò:<<Diventerai un uomo inutile agli altri e a te stesso>>.
Un giorno, rispondendo ad una suora che le domandava cosa pensava dell’idea che suo figlio potesse farsi sacerdote, la madre Adelaide aveva detto: <<Preferirei che prendesse la laurea e poi morisse>>.
LA SOCIETA’: Pier Giorgio fu molto addolorato dall’esperienza della I guerra mondiale che mieteva migliaia di vite innocenti. Nel 1922, Mussolini fece la famosa marcia su Roma. Due anni dopo veniva assassinato un deputato socialista, Matteotti. Più di una volta, Frassati espresse le sue idee contrarie al fascismo e più di una volta ritornò a casa con i vestiti ridotti a brandelli.
L’opposizione di Pier Giorgio sarà così determinata che la sua stessa casa sarà presa di mira: una domenica, mentre sta pranzando solo con la madre, una squadra irrompe in casa e comincia a fracassate le specchiere dell’anticamera e i mobili che capitano a tiro. Pier Giorgio riesce a strappare ad uno lo sfollagente e a metterli in fuga. La notizia dell’episodio viene riportata perfino dalla stampa estera.
L’AMORE: Tra le sue sofferenze più laceranti, dobbiamo anche ricordare l’amore profondo per una ragazza di umili condizioni, amore a cui si sentì moralmente costretto a rinunciare quando si accorse che la sua scelta, per i pregiudizi della famiglia, non sarebbe stata mai accettata. Decise così: <<Non posso distruggere una famiglia, diceva, per formarne un’altra. Mi sacrificherò io>>.
TESTIMONIANZE DI ALCUNI AMICI: 

· Pier Giorgio Frassati era famoso per essere sempre al verde, e tutti sapevano che l’essere sempre senza soldi era una conseguenza della sua ardente carità. Noi amici lo aiutavamo quando capivamo che rinunciava a qualche gita per ragioni finanziarie. Allora insistevamo che venisse ugualmente; e sono fiero di poter dire di averlo spesso aiutato. 
· Bussano alla porta di casa. È estate, è un’ora calda. Corre ad aprire Pier Giorgio e si trova dinanzi una povera donna che chiede qualcosa con un bambino scalzo in braccio. Nostra madre è fuori, il personale di servizio non ha possibilità di decidere in queste cose, e Pier Giorgio, oltre che essere un fanciullo ancora, non ha un soldo in tasca. Un attimo di indecisione, poi la soluzione sorge subito, nuovissima e meravigliosa dalla sua mente: si toglie in fretta le scarpe e le calze e le dà alla poveretta. 

· La sua meta preferita era il Cottolengo. Passava tra le corsie con carità vigile e sicura, consolando i miseri e fermandosi a parlare con loro, come fossero veramente quei fratelli che egli chiamava, e recando denaro e dolci e roba di vestiario, e non dimenticando, di là d’ogni repulsione umana e di ogni timore di possibile contagio, di baciarli come il più caro amico. 

· Pier Giorgio faceva parte di quell'eletta schiera di giovani che s'incontra oggi in ogni università. Ebbe solo il tempo di essere uno studente; ma già in lui si presentiva l'uomo che sarebbe stato un giorno: non precisamente un intellettuale, cioè un uomo capace di mettere tutta la sua vita al servizio del suo pensiero, ma un uomo d'azione, deciso a mettere tutto il suo pensiero a servizio della vita. Per azione, questo giovane intendeva "agire cristiano"; e ne estendeva il dominio tanto alla vita interiore, quanto alle opere esterne, alla vita personale, come a quella familiare e sociale. Agire era per lui soprattutto vivere; dunque pensare, sentire, amare, prodigarsi con tutte le risorse e tutti gli slanci della natura e della grazia. Agli affamati dava il poco che aveva; ai privi d'affetto dava il cuore; ai disgraziati che ignorano tutto di Dio e vivono nella solitudine spirituale, dava l'esempio del giusto che vive la sua fede e li attira a Dio perché li saziasse. Il centro d'azione era in lui, nel profondo della sua anima, nel cuore a cuore con il Dio d'Amore, la cui presenza l'inebriava. Là egli trovava la gioia di vivere e a 24 anni trovò la forza di morire. I disegni di Dio sono incomprensibili, però ci è permesso pensare che, chiamando a sé Pier Giorgio, abbia voluto che la sua morte improvvisa mettesse in rilievo la bellezza della sua vita, e vi attirasse lo sguardo dei giovani, capaci di prenderne ispirazione. (Padre Martino Gillet)
ALCUNI SUOI SCRITTI:


La nostra salute deve essere messa a servizio di chi non ne ha, perché altrimenti si tradirebbe il dono stesso di Dio. Gesù mi fa visita ogni mattina nella Comunione, io la restituisco nel misero modo che posso, visitando i poveri. Vivere senza una Fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere in una lotta continua la verità, non é vivere ma vivacchiare.














<<Noi che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare gli anni più belli della nostra vita, come purtroppo fa tanta infelice gioventù, che si preoccupa di godere di quei beni, che non arrecano bene, ma che portano per frutto l’immoralità della nostra società moderna. Noi dobbiamo temprarci per essere pronti a sostenere le lotte che dovremo certamente combattere per il compimento del nostro programma e per dare così in un non lontano avvenire alla nostra Patria giorni più lieti e una società moralmente sana. Ma per tutto ciò occorre: la preghiera continua per ottenere da Dio quella grazia senza la quale le nostre forze sono vane; organizzazione e disciplina per essere pronti all’azione al momento opportuno, e infine sacrificio delle nostre passioni e di noi stessi, perché senza di esso non si può raggiungere lo scopo>>. 











